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C
ioèil fenomenoantropolo-
gico per cui in Italia la fa-
migliaèdivenutanei seco-

li l’unica autorità riconosciuta e
produttivadi sensoe lealtà.L’uni-
ca risorsa davvero identitaria, an-
tepostaaognialtraagenzia.Capa-
cediorientare i singoli e segnarne
il destino. Oltre la Chiesa e le isti-
tuzioni di una società civile inesi-
stente o primitiva.
Ecco,percontrappassoèungiudi-
ce Chiaromonte a sanzionare e
colpire la «sindrome Chiaromon-
te» nel suo ennesimo comparire
al sud, sotto forma quantomeno
di clientelismo familistico. E tale
ci appare uno degli aspetti centra-
lidellavicenda,di làdeisuoiprofi-
li strettamentepenali.E«Lucariel-
lo»? Nelle carte del giudice Chia-
romonte figura come «postulan-

te», uno dei postulanti. Ovvero
l’ex segretario generale del Tar
Campania e uomo di fiducia
Udeur, che premeva su Ugo Di
Maio, Presidente della III sezione
del medesimo Tar, per «aggiusta-
reprocedimenti incuieranocoin-
volti personaggi dell’Udeur o an-
che per avere notizie «in antepri-
ma».MaLucarielloèancheunce-
lebre personaggio di una famosa
commedia di Eduardo, che inizia
con la battuta: «Lucariè, scetate
songenove»(«Svegliati sonoleno-
ve»). Ovvero, «Natale in casa Cu-
piello». Nella quale, attorno al
protagonista, si stringono le fila
di un dramma familiare, dove in
nomedella famigliatuttodevees-
sere celato: bassezze, ignominie,
furti,conflitti. Innomedel«prese-
pe di Lucariello», che al figlio
«Ninnillo»nonpiace.Echeallafi-
ne gli dovrà pur piacere, sul letto
di morte del padre. Per salvaguar-
dareun’armoniamoralistica, fitti-

zia e ipocrita.
Ecco, in questi antecedenti socio-
logici e drammaturgici suggeriti
dai «nomi», c’è qualcosa di più di
una prefigurazione del destino, o
di un’allusione involontaria. C’è
invece addirittura una spiegazio-
ne di quanto sta avvenendo in
Campania e in Italia. Qualcosa di
antico e di nuovo. E l’antico che
trapela dall’indagine di S. Maria
CapuaaVetereèproprio ilriemer-
gere del «familismo amorale» di
cui si diceva, un meccanismo ca-
pillare di controllo delle coscien-
ze e dei comportamenti, radicato
sul territorio su base familistica.
Che si rovescia in economia, in
politica,nellavitaquotidianadel-
le istituzioni.Perselezionare risor-
se, plasmare classi dirigenti e car-
riere, sulla base di una lealtà non
pubblica o fondata sull’interesse
generale, bensì filtrata dal micro-
cosmo dell’interesse familiare.
Intendiamoci, c’è stato in questo

anche un elemento positivo, se
pensiamo in Italia ai distretti e al-
le imprese familiari. Ma per lopiù
specie al sud è come se la famiglia
e le sue consuetudini, abbiamo
prodotto un gigantesco risucchio
verso il primordiale e l’arretrato.
Generandomostricomel’illegali-
smo mafioso, l’omertà e la Ca-
morra,grandiproiezionifamilisti-
che di un sociale che si autorga-
nizzaeche«fa legge».Magaricon-
tro la latitanza e l’ingiustizia di
uno stato latitante o oppressivo.
Sta di fatto che il familismo -
espressionidicuisonoancheilca-
pitalismo familiare e il conflitto
di interessi - è una costante del
«genio italico». E ben prima di
BanfieldloavevacapitoGiacomo
Leopardi che nel «Discorso sopra
lo stato civile degli italiani» del
1821 diceva proprio questo: agli
italiani la «cittadinanza» è estra-
nea. E l’italiano nel suo particola-
rismoriproduce,nei legamigene-

rali, lo spirito della famiglia e del-
le sue convenienze. Non ricono-
scendosi in alcuna dimensione
del «pubblico», e accovacciando-
si volentieri all’ombra dei costu-
mi locali e degli averi, santificati
dalla tradizione religiosa. Dun-
queperdirlaconGramsci, che in-
sisteva anche lui su questo tasto:
cosmopolitismo indifferente,
anarchia e municipalismo degli
italiani, sotto lo scudo della reli-
gione.
Ma dov’è la novità allora in quel
che accade con l'esplosione pub-
blica - e in verità non erano segre-
ti! - dell’azione concertata e capil-
lare del duo Lonardi-Mastella?
Nel secondare carriere, occupare
posti, manovrare i finanziamenti
nel gran risiko campano? Forse la
novità sta proprio nella promo-
zione pubblica, aperta e senza in-
fingimenti del «fattore famiglia»
a criterio sommo dell’agire politi-
co. Sta nel «malcostume mezzo

gaudio»cheormaici faconsidera-
renormalicertepratiche.Ealmas-
simo degne di sorrisi, siparietti
raccontati e benevoli commenti
da gossip, sui «Clinton di Ceppa-
loni». E sta nel fatto che questa
«normalità»è diventata talmente
pervasivadaavercolonizzatol’in-
tera politica. E non perché la no-
stra sia una politica a specifico ra-
dicamento familiare - a parte «fi-
gliemoglidi» -maperchèècome
se l’intera politica si fosse trasfor-
mata in un gioco di clan. Si fosse
«familizzata», mutuando dal fa-
milismo stili e riflessi condiziona-
ti. Si imbocca quindi «l’ascensore
sociale» e politico perché si è par-
te di cordate e clan. Perché si ap-
partiene a qualcuno, e ci si com-
porta come dentro un organi-
gramma familiare che impone il
suo suggello all’esterno. E chi
nonèdentroilmeccanismoèper-
duto, giacché cosìvanno le cose e
il mondo. È un gigantesco feno-

menosociale forseanche globale,
macheinItaliaraggiungeildiapa-
son. Che s’alimenta dello sfascio
dellospiritopubblico.Dellarottu-
ra delle grandi identità collettive
e culturali, che bene o male nel
nostro paese avevano pilotato
l’incontrotragrandimasseestato
democratico.Facendo fareunsal-
to in avanti alla «selvatichezza fa-
milistica»dellanostraselvaticaso-
cietà civile senza «legami civili».
Su questo occorrerebbe riflettere.
Ecioè:checosaabbiamomessoal
posto della vecchia politica, dopo
il tramonto delle «appartenenze»
e dei partiti, che pure traduceva-
no gli interessi nudi e crudi in vi-
sioni generali? Il dubbio è che ciò
che è subentrato sia una politica
ancora più vecchia della vecchia
politica. Notabilare, personalisti-
ca, trasformisticaefamilistica.Co-
me da antica tradizione italica.
Nellanuovacornicedeimediado-
ve ormai tutto è reality show.

L
a questione è già di per sé
difficile e complessa, non
è proprio il caso di inqui-

narla e renderla più confusa
con parole in libertà, sull’onde
dell’emozione o peggio. Re-
sponsabilità e rispetto istituzio-
nali richiedono un linguaggio
chiaro sorretto dalla ragione,
senza divagazioni retoriche e
partigiane. La Costituzione, au-
tentico faro di democrazia e in-
telligenza, ci indica la via mae-
stra da seguire. Il nostro sistema
democratico è basato sulla con-
trapposizionedialetticadei ruo-
li, la competenza di ciascuno è
sufficientemente delineata e la
difesa della sua sfera di attribu-
zioni è affidata essenzialmente
ai rispettivi titolari dei diversi
ruoli. Al Parlamento sovrano è
attribuitoilcompitodidarel’in-
dirizzopoliticoalPaeseattraver-
so le leggi; al Governo compete
l’amministrazioneconcretadel-
lacosapubblicanel rispettodel-
la volontà della maggioranza
parlamentare, la magistratura è
tenuta a perseguire gli illeciti
previsti dall’ordinamento con
le modalità dallo stesso stabili-
te.Qualora siverifichiunainva-
sione di campo, sarà l’istituzio-
ne-potere invaso a reagire solle-
vando il conflitto di attribuzio-
ne. La Corte Costituzionale, al
di sopradelle parti, è tenutaa ri-
solvere il conflitto. Distinti dal-
le istituzioni sono gli uomini

che le compongono, tra di loro
non possono sorgere conflitti,
ma solo contrasti che vanno ri-
soltinellevieordinarie.Se ilpro-
fessor Prodi provocasse delle le-
sioni personali mentre passeg-
giainbicicletta,potràvenircon-
dannato, se colpevole, a risarci-
re i danni. Ovviamente in que-
sto caso elementare non vi sa-
rebbe alcun conflitto tra capo
del Governo ed il magistrato
che lo condanna. Se la decisio-
ne non appare giuridicamente
corretta, la si può impugnare.
Se viene emessa per meri fini
persecutori, l’estensore com-
mette un illecito e può essere a
suavoltaprocessato.Fatte ledo-
vute proporzioni la stessa rego-
la va sostanzialmente applicata
quandounuomodelle istituzio-
ni viene perseguito penalmen-
te per fatti che nulla hanno a
che vedere (se mai possono co-
stituire l’occasione di fatto) con
l’istituzione.da lui rappresenta-
ta. È naturalmente affidata al-
l’intelligenza e sensibilità del
magistrato stabilire i tempi e le
modalità di esecuzione dei pro-
pri provvedimenti, perché se è
vero che la legge deve essere
uguale per tutti, non tutte le si-
tuazionielepersonesonougua-
li ed è sempre opportuno valu-
tarle in modo da non arrecare
più pregiudizio di quanto non
sia necessario.
Nel caso del ministro Mastella
la procura della Repubblica
campana ha ravvisato, preva-

lentementeaseguitodi intercet-
tazionitelefoniche, fatti chepo-
trebbero, qualora se ne provas-
se validamente la sussistenza,
integrare reati severamente pu-
niti dal nostro codice penale.
Nei confronti della moglie del
ministro, il Gip (che non ha
competenza per il processo, ma
per le misure cautelari urgenti
ex art. 291 cpp) ha ritenuto che
sussistesseroindiziprobatorico-

sì gravi da rendere necessaria
l’assunzione di provvedimenti
restrittivi della libertà (e non
per lei sola). Non essendo stata
coinvolta l’istituzione ministe-
ro della Giustizia, l’on Mastella
non era tenuto a presentare le
sue dimissioni; l’averlo fatto è
quindi frutto di una sua scelta
individuale che merita ogni ri-
spetto. Come cittadino avrà,
non gli mancano certo compe-
tenza e mezzi, ampia possibilità
dicontestare lavaliditàdeiprov-
vedimenti presi nei suoi con-
fronti, dimostrando l’insussi-
stenza dei fatti attribuitigli. Nel-

l’ipotesi in cui dovessero emer-
gere nelle successive fasi proce-
dimentali che gli episodi di cui
gli si fa carico sonofrutto di gra-
vissimi errori colpevoli (o peg-
gio) dei magistrati procedenti,
in considerazione dei gravissi-
mi danni causati dal processo,
potràrichiederenelle sedi istitu-
zionali la loro più severa con-
danna. Sino alla conclusione
del processo a vale per il mini-
stro la presunzione di innocen-
za costituzionalmente prevista,
che però non significa presun-
zione di infondatezza delle in-
dagini edi colpevolezzadel ma-
gistratochelehacondotte. I rea-
ti contestati, particolarmente
l’associazione per delinquere e
la concussione, richiedono una
robusta costruzione probatoria
a carico dell’accusa, perché so-
no reati dolosi che presuppon-
gonolapienacoscienzaevolon-
tà di chi li commette. L’articolo
319 del codice penale punisce il
pubblico ufficiale che, «abusan-
do della propria qualità o dei
suoi poteri costringe o induce
taluno a dare o a promettere in-
debitamente a lui o ad un terzo
denarood altra utilità...»,un in-
sieme di circostanze che si pre-
stano facilmente ad attacchi
processuali di un’abile difesa.
L’associazione per delinquere
accentuaancordipiùledifficol-
tà accusatorie e richiede una
partecipazione intellettuale e
volontaria all’organizzazione
criminaledibuonlivelloedeffi-

cacia. In ogni caso è il processo
nelle fasi preliminari e dibatti-
mentali la sede naturale, come
perqualsiasi altro imputato,do-
ve fornire laprovadell’eventua-
le infondatezza dell’accusa. I
magistrati che hanno assunto
laclamorosa iniziativanonpos-
sonononavere, seprofessional-
mente validi, piena consapevo-
lezza delle accennate difficoltà
enon possono non aver valuta-
to la consistenza delle prove a
carico raccolte.
Ciò che lascia alquanto perples-
si è l’unanimità dei consensi, al
di là della doverosa solidarietà
umana, generosamente espres-
sadall’assembleaparlamentare,
quasi fosse aconoscenzadi tutti
gli elementi di prova contenuti
negli atti giudiziari e,dopo aver-
li esaminati, li avesse considera-
ti palesemente infondati. Una
compatta reazione difensiva
che è sembrata basata quasi
esclusivamente sull’apparte-
nenzaalla stessacasta,pocopre-
occupata della verità dei fatti e
delle risultanze processuali.
Non minore perplessità suscita
la vivace reazione del ministro,
in alcuni punti molto prossima
all’invettiva ed all’anticipata
condannadiunapartedellama-
gistratura. L’on Mastella, per la
lunga militanza politica e per il
delicato ruolo ricoperto, cono-
sce certamentebene il significa-
to delle parole e sa cosa vuol di-
re accusare dei magistrati di dar
vita ad un complotto (associa-

zione a delinquere?) o comun-
que ad una attività persecutoria
nei suoi confronti. Se un mini-
stro della Giustizia si lascia tra-
scinare dall’emotività e perde il
sensodellamisura,cosadovreb-
be fare un povero cristo ingiu-
stamente accusato e sfornito di
strumenti conoscitivi? Incom-
prensibile (o fin troppo com-
prensibile) è poi l’urlata invoca-
zione di una parte dell’opposi-
zione alla separazione delle car-
riere (o ruoli) tra magistrati in-
quirenti e magistrati giudicanti.
Forse perché con la
“separazione” le procure sareb-

bero meglio controllabili o, co-
munque, più timide nelle loro
iniziative?. Non va dimenticato
cheademanare l’attocautelare,
dopo aver valutato le prove rac-
colte, è stato un magistrato giu-
dicante, in ossequio alla già vi-
gente,rigorosa distinzione delle
funzioni fra le due categorie di
magistrati.
È un momento estremamente
delicato per il nostro Paese, co-
me non ricordare che un mo-
derno Stato democratico può
esistere solo in presenza di una
politicae di una magistratura li-
bera ed indipendente?

GIANCARLO FERRERO

La politica e la giustizia. Senza emozioni

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

Orgoglio laico:
io ringrazio
gli studenti e i docenti

Cara Unità,
uscito da poco, per raggiunti limiti di età, dal-
la Sapienza dopo quasi quaranta anni di inse-
gnamento e ricerca nelle frontiere avanzate
della biologia molecolare e della genetica, de-
sidero esprimere il mio sentito ringraziamen-
to ai valorosi colleghi ed ai giovani studenti
che con un bello scatto di orgoglio laico han-
no riproposto con forza l’incompatibilità del
razionalismo critico e dello scetticismo meto-
dologico-propridelpensieroscientificoedel-
la istituzioneuniversitaria -conchiunquerap-
presenti, affermi e sostenga (da Trofim Denis-
sovic Lyssenko a Joseph Ratzinger) la «verità»
teologica (e/o ideologica), come criterio ulti-
mo ed autentico di validazione di ogni altra
verità. Di nuovo un grazie di cuore ai colleghi
ed agli studenti per aver messo a nudo l'arro-
ganza dei clerici e il servilismo di tanti 'genu-
flessi', e per aver restituito orgoglio a quanti,

come il sottoscritto, alla scienza, ai suoi meto-
di ed al suo insegnamento hanno dedicato le
loro migliori energie intellettuali e l’impegno
diunavita.Edanchegrazieperaver restituito,
a me, personalmente, la fierezza di essere sta-
to (dalla laurea a tuttoggi) membro attivo di
una comunità universitaria che - nonostante
molte ombre - si dimostra ancora rigorosa-
mente fedele al suo mandato storico ed istitu-
zionale di sede del pensiero critico.

Piero Cammarano
Già professore ordinario di biologia cellulare

della facolta di Medicina della Sapienza
attualemente in attesa di ratifica ministeriale del

ruolo di professore emerito

Benedetto non può
dettare
la linea magistrale

Cara Unità,
Benedetto XVI fa il suo mestiere. Altrettanto
non si può dire dei massimi dirigenti della Sa-
pienza, dal Rettore al Senato Accademico.
Non si invita il Papa ad inaugurare l'Anno Ac-
cademico (addirittura ad aprirlo con la «lezio-
ne magistrale»), senza pensare alle eventuali
reazioni, considerato il soggetto in questione.
Il capo di una delle più importanti Chiese del
Mondo può essere benissimo invitato a tene-
reunaconferenza,contantodidibattito,qua-
le contributo alla cultura (visto che siamo in
un'università),manonadettare la lineamagi-
strale.Nonsi trattadiunerroredimetodo(co-
me sostiene Camon), ma di sostanza e bene
ha fatto il porfessor Marcello Cini a sollevare

la questione. E bene ha fatto il Papa (dimo-
strandograndesensodiopportunità)a rinun-
ciare. Tra l'altro va ricordato che recentemen-
te per ragioni sicuramente meno nobili il Da-
lai Lama non è stato ricevuto ufficialmente
dalleautorità italiane.Nelmondo,per ibuddi-
sti, il Dalai Lama equivale a quello che il Papa
diRomasignifica fra i cattolici.Perchéduepe-
si e due misure?

Diego Novelli

Povero Mastella?
Ecco le domande
che ci facciamo tutti noi

Cara Unità,
senzanemmenoconoscere laconsistenzadel-
le accuse contro la famiglia Mastella, la Casta
si è schierata pressoché compatta a difesa del
Guardasigilli. Una reazione talmente rapida e
condivisa che non si vedeva da tempo, pur-
troppo nemmeno su questioni cruciali come
laleggeelettorale. Ildiscorsod’addiotempora-
neo del ministro è stato interrotto in aula da
scroscianti applausi bipartisan. Il cittadino in-
tanto osserva e si chiede: se la moglie di Ma-
stellaavesseconcusso,evi fosse il rischiodi in-
quinamento delle prove, perché i suoi arresti
domiciliari sono una cosa cosi drammatica?
C’è forse chi ritiene la moglie del Ministro de-
gnadiunregimegiuridicospeciale, forsequel-
loriservatoallepersonechecontano?Insinua-
zione che nessuno si è nemmeno sognato di
fare, e quindi non si capisce la ragione dello
scandalo.Passi l’umanasolidarietà,passi lade-
licatezza del lavoro svolto dalla signora, ma

nulla più di questo. Sempre che valga ancora
la regola che la legge è uguale per tutti.

Tommaso Merlo

Papa & Sapienza,
miracoli e panzane
in diretta tv

Caro direttore,
mi sono visto, a pezzi e a pezzetti, tante tra-
smissioni del cosiddetto «approfondimento»
sul caso Ratzinger-Sapienza. Notando quanto
segue: 1) il prof.sen. Rocco Buttiglione, un
tempodocente inLiechtensteineoraalla libe-
ra Università San Pio V, era dovunque (persi-
no in contemporanea, miracolo, su Rai2 e
Rai3 la sera tardi) e ripeteva dovunque le stes-
se identiche cose ridendo a crepapelle e dan-
dodegli ignorantiequasidegli straccioniai67
scienziati firmatari della famosa lettera. Ades-
sosappiamomegliocosasonopercerticattoli-
ci il pluralismo e il confronto; 2) il clima crea-
tosi alla Sapienza «era lo stesso del giorno dell'
assaltoaLucianoLama,nel '77».Unaballa so-
lenne, anche bieca per chi era cronista e ricor-
da bene il '77 e quella guerriglia. Eppure Bru-
no Vespa (e non lo solo lui) l'ha fatta passare
perveritàassoluta.«Cosadovevaandare, ilPa-
pa, col giubbotto antiproiettile?», ha mormo-
rato mercoledì sera il celebre esperto di alcove
e potere; 3) sempre da Vespa a mons.Fisichel-
laèscappataunavolgaritàperaltro illuminan-
te, quando ha detto a Marco Pannella: «Noi
non dobbiamo digiunare per andare in tv», e
Pannella gli ha risposto, con eleganza: «Siete
potenti, prepotenti e, alla fine, impotenti con

questasocietà». Il leader radicaleavevafornito
le quote percentuali (altissime) delle presenze
televisive nei Tg Rai di questo papa «al quale
viene impedito di parlare». 4) Sempre Panella
ha ricordato che, invece, le due trasmissioni
culturali, quella protestante (Protestantesi-
mo) e l'altra ebraica (Sorgente di vita) vengo-
no mandate a notte fonda settimanalmente.
Larealtàèpersinopiùavvilente:essevengono
mandate su Rai2 ciascuna ogni quindici gior-
ni,all'1,20' fra ladomenicae il lunedìereplica-
te sempre all'1,20' fra il lunedì e il martedì. Un
altrobell'omaggioalpluralismoreligiosoecul-
turale,pagatodagliutentiperchésioffendano
in quel modo due importanti minoranze reli-
giose.Nessunohanientedadire,anchealivel-
lo istituzionale?5)Chetristezza, infine, icolle-
gamenti con Giuliano Ferrara, ateo devoto
(suppongo).Al«Foglio»dovevaesserciconlui
tutta una crème politico-culturale e il camera-
man insisteva ad inquadrare Elisabetta Gardi-
ni e, soltanto di sguincio, Barbara Palombelli.

Vittorio Emiliani

Precisazione

Nell’«Uliwoodparty»diduegiorni fahoscritto, er-
roneamente, che l’omissione in atti d’ufficionon è
più reato dal 1990. Le cose non stanno (ancora)
così: me ne scuso con i lettori.

m.trav.

Ci pensa la famiglia
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